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ER più bella caeion mai non difccfc 
Dì t s . rio ov i?c ^nti J if\ 
La Dea del terzo Cielo j^ - ^ 

In compagnia de*' farctratr Amori j 

.. , ' - . •. . ■ ■■ i ^ f\ 

Nè'piìi lieta Imeneo la face accefc , 

Nè di più vivo innamorato zelo 

i\ ni . 
Arder mai vide altr* alme, ed altri cuori , 

Come quefte, a cui facra c Mirti, e Fiori 

Oggi il Tofcan Parnafo • 

Già r aura mcflaggiera Arabi fumi , 

Ji r.i 1 

Qijal da dorato vafo , 

Spira dal chiaro , c lucido Oriente , 

E vaga , c reverente 

Gode di prevenir gli Eterei Numi . 

Ecco i Numi, ecco Amore; al Cielo intanto 

Alziam le voci, c moftri oflc^uio U canto . 

A Al 



X 




^^^'^ arrivo oh come altera luce 

Chiara luce fiammante 
A gli occhi di TERESA Amore aggiunge f 
Mira, Spofo gentil, come traluce , 
Fuor della fpoglia , e dell* uman fembiantc 
L'alma, cui bel defirc inftiga, e punge. 
Deh ciò, che Amore, ed Imeneo conf^iungc 
Sorte giammai non fciolga 5 
Ma quaG in nodi adamantini , e faldi 
Venere bella accolga 

Penfieri, atti, e parole; e in varie forme 

Vn bel cinto ne forme 5 

E tra gli affetti fofpirofi, e caldi y 

E tra mille del cuor voglie vivaci. 

Il tempri al foco di non lente faci ^ 

Qui»- 




Vindi U fanta Pace in bianco , e puro 
Velo adornata il crine 
Nuovo desìo di riffe aggia nel petto j 
Goda in veder fero contrailo , c duro , 
Fero, e dolce contrailo, e morte in fine , 
Ma breve morte, ond' hà vita il diletto . 
Che penfo, e di che parlo / In cerchio eletto 
Non sò fé donne, o flelle 
* Ecco a TERESA fcintillar d' intorno . 
Sagace Amore in elle 
Muove gli accenti , e in reritiera laude 
Mentre il lor coro applaude , 
Odo dir fortunato, e lieto giorno , 

i 

Che in sì foavi , ed amorofe tempre 

Or fia che piaccia, e piacerà maifempre • 

Ed 



à 
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IV 



ED ella al dolce favellar cortefc 
. . 1: ti 
Volge modella il guardo , 

Ed anelando il cor per lei rifponde ; 

iEi , che in fcuola d* Amor tal arte apprcfe 

Pigro non è , non è in filenzio tardo , 

^entrc che i fuoi fofpir largo diffonde ; 

Non quei fofpir , che quanto il duolo àbonde 

Sanno tra noi far fede j _ ^ 

Non quei, che fan di sè bafso vapore 

Che nel fen ftagna > e fiede j 

Vapor, che tanta avanza, c pcfo acquiftai 

, ■/ .'-"-•'Jf: 

Quanto '1 pender s' attrifta y 

f o i.^i 2 0J51Ì o rOJnnutiit tiò obO 
Indi s' addcnfa , e fanne oltraggio al c©rc 5, 

Ma quei fofpir, che in amorofa calma 

SoQ aura, c vela al dcfiir dell* Alma . 

ì 



/^R'dopo' ìiiòlte. Còme Amor ne detta > 
Care accoglierne, c litte, 
Fc<?o tóe* , ' è tèòìé ; 'ceco rifplendc 
Di faci il regio albergo, e fchiera eletta 
Alza voci^fcftivc 5 e ogni parete 
E per grand* Oftro, e per grand* Or s* acccndcj. 
Ko nego io , éhc me vaghezza prende 
Di pompe luminofe ; 
Ma più godo in veder 1' antica foglia» 
Dove cantando efpOfc 
' Le glorie del fuo nobile Pianeta 
H Ligure Poeta ( 

Cigno gentil , che dalla Greca fpoglia 
Trafle la cetra , e folo eflcr potèo 
la riva "Arno vn più famofo Alceo . 
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VI. 

1301, quando egli animò fampogna utnilc , 
Dall' armonia rapito 
Più d' un Paftor tacque ad udirlo intento ; 
£c ei nel dolce Tuo cantar gentile 
NobiI Scfto, dicca , Sefto gradito 
Odi dal tuo bel piano il mio lamento • 
Qucfto, eh' io traggo fofpirofo accento 
Mifto all' umor del ciglio 
Tu pur gradire, o nobil Villa, il dei , 
Perchè d' Amore è figlio . 
Amor, che già non vuol> che ingrato io viva 
A te dair erma riva 

Fa > eh' io tributi il cor ne* detti mie* , 
DiflTe; e di Febo il pjpttro aureo immortale 
Parve appena in Euròta eflergli eguale • 



VII 



T io di lui feguacc, io ,*che al fuo fianco > 



E d' creo monte foverchiai le cime > 

Di canto, e d' ali armoniofo, c bianco 

Forfè movrò bella d* onor contefa 

D* età fecondo, alle fue glorie prime . 

Oh qnai faran, CORSI gentil, mie rime 

Quando, che a* figli tuoi 

Dolce invito farò d' opre leggiadre , 

Ed a i nafcenti Eroi ^ 

Cui 1* avho fplendor virtute impetra ^ 

Sù ben temprata Cetra 

Loro il gran Zio additeronne, e *1 Padre 1 

Lieta dunque di Te prole difcenda 

E da' miei carmi a grand* onor s' accenda • 




Ver-: 
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Vili. 

Erfa voglie, ed affetti avide , ardenti 

A fecondarne il feno 
Di lei , cui sìk dal Ciel Lucina offeryf j 
Lucina i pafll moverà non lenti 
Per il vago, e tranquillo acre fereno, 
E goderà, che a tanto officio ferva 
La man, -ctic i figli ait?, c ne conferva ; 
Perchè di ferti adorno 
Pofcia il Genio lor porga almo licore , 
E fcherzi lor d* intorno^: - 
Indi in piw:fermat€|a4e aggun nel volto 
Le Graiie, c infiemc accolto 
Di Giov€rttuiIc,il7bel purpureo fiore : 
Poi fjggi iiC! forti ^lovari^r dsgli,fnpl 
SpUmiauQ in Toga, e ja iM^iiali affanni . 



JN tanto la pennuta ampia famiglia 
Amor co i Tuoi fratelli 
Altri di lor porga Lcnèc> bevande r 
Altri con man che a neve s* alfimiglia 
Sparga difciolti in onJa i fior novelli 5 
Altre mufichc note al Ciel tramande 
Ed altri ciò che sù nel Ciel fi fpandc 
Di Giove all' aurea menfa 
Quivi n* apprefte, e ciò che oppoffo litq 
.Di pcregrin difpenfa 5 
Altri precorra i lieti Spofi^ e in vifo 
Con lufinghevol rifo 
Faccia a nuovo piacer novello invito i 
Altri dolce fptrando aure vitali 
Tempri il lor foco al ventilar dell* ali^i 



IO 



X. 



R mentre fan tra noi dolce dimora l 



Si tolfer lieti anche al divin Conciglio • 



Perchè lafciar dello Stellato Impero 

La Reggia altera , e grande ? 

Oda in rifpofta. Che Diletto m terra, 

Qual tra gli Dei fi ferra , 

Tiovò l'alma Ciprigna, c *! Figlio Arciero j 

£ vaghezza sì nuova ambo rapìo, 

che a Jor del patrio albergo indufle oblio, 

;i Ecco 




Il gran Tonante iftefso 
Lor volga intento di lafTufo il ciglio : 
Veggia> che> per roodrarne in mezzo a Fiora 
Di non volgare onor fegno più efprefso , 



E fé vi avrà del volontario efiglio 
Chi la cagion dimande ; 



Geo i fofchi Cavalli in dubbio lume 



Cincia pel Ciel governa , 
£ feco trae candide delle in danza ; 
Fors* è ratta da Amor, foife prcfume 
Sufo rpiar dalla magione eterna 
Quanto di gioia a i nuovi Spod avanza . 
Nembo d' orror T audace tua baldanza 
Non veli; e il puro argento 
Del tuo gelido fen mai non amnaanti 
Nube im portuna, o vento - 
Mira, pur mira dal balcon Celede 
Quanta letizia apprcfle 
Pudico Amore a i fortunati amanti : 
Tu per te molto vedi, io molto implico 
Dentro 1 filenzio degli Spofi amico . 




1 L 



F I N £• 




I 



F 



/ 




